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«Riforme forti» 
HE M A N I 

iù volte, pubblicamente, Giuliano Amato ha so­
stenuto la necessità di -riforme forti-. La forimi-
la, usala di recente anche dal governatore della 
Banca d'Italia, richiama quella di -riformismo 
torte* usata da Occhetlo e conferma ciò che da 
anni sosteniamo, che senza riforme non vi sarà 

neanche risanamento della finanza pubblica. Vi e un 
problema tuttavia. Nella caterva di decreti e di proget­
ti di legge con la quale il governo sta inondando II 
Parlamento non c'è nulla che vada nella direzione 
delle riforme. In quella direzione invece due passi im­
portanti saranno fatti se abolizione automatica del fi­
atai drag e separazione dell'assistenza dalla previ­
denza saranno definitivamente tradotte in atti legisla­
tivi, Ma ciò accadrà per la pressione sindacale, per l'I­
niziativa nostra e del Parlamento, non per quella del 
governo. E r a entrambe le questioni finora il ministro 
del Tesoro si è trovato dall'altra patte della barricata, 
addirittura in opposizione al suo compagno di partito 
Formica, sulla questione della separazione dell'assi­
stenza. Il futuro ci dira se si tratta di Incidenti di per­
corso, tatticismi, oppure se con le slesse parole - ri­
forme Ioni - intendiamo cose completamente diver­
se. 

Ma veniamo «I merita: separare l'assistenza dalla pre­
videnza significa affermare il principio che il legame 
di solidarietà riguarda tutti i cittadini e non solo una 
parte di essi. Sembrerebbe una affermazione scontata 
ma in Dalia una serie di importanti spese per la soli­
darietà sono a carico dell'lnps e quindi solo a carico 
dei redditi da lavoro. 
La legga per la ristrutturazione dell'lnps, approvata 
dal Senato, se sarà licenziata dalla Camera, realizzan­
do finalmente la separazione tra assistenza e previ­
denza eonscntiredi spostare dal 15 ai 20mila miliardi 
annui dalle spalle dei soli lavoratori a quelle di tutti i 
Cittadini. Il bilancio dell'lnps diventerà più realistico e 
piti controllabile e si porranno le basi per una riforma 
della previdenza sociale. 
Quel è l'argomento principale usato contro l'abolizio­
ne automatica del fiscal drag, punto centrale del re­
cente accordo governo-sindacato? Si sostiene che 
questo automatismo limiterebbe il potere discreziona­
le della maggioranza e del governo in materia di poli­
tica economica. Questo argomento a me pare rovesci 
semplicemente la realtà. Cos'è il fiscal drag? È un au­
mento della pressione fiscale che avviene, soprattutto 
attraverso l'Irpef, come conseguenza automatica del-
l'inflazione, La pressione cresce infatti senza che il 
governo e la maggioranza debbano prendere alcuna 
decisione. Se c'è qualcosa di automatico in questa 
faccenda è proprio il fiscal drag e non la sua elimina-
alone. 

inutile ricordarechese.cgrrie accade, ormaida 
oltre IS anniiirpmssione fiscale aumentaiau-

•fi: laamarlcanwile-.l'aiimenioi.Ttmi^piiòiavvanl» 
che stille spallali quelli erte giàpageno. Cosi » 
cotvJHtuamenle' aumentatoli carattere discrimi­
natorio e l'ingiustizia del sistema tributario Ita­

liano. E II governo ha potuto fare a meno di affrontare 

I problemi dell'evasione, dell'elusione, dell'erosione 
in quanta ha potuto conlare su di un incremento au­
tomatico di entrate. 
Non so se ha ragione Visentlni nel sostenere che il go­
verno che lascia correre il fiscal drag non si sottrae ad 
una decisione ancorché tacita: quella di aumentare il 
carico fiscale su quelli che già pagano, Mi pare tutta­
via difficile negare che c'è dell'immoralità in un rap­
porto cosi poco trasparente fra Stato e cittadino. In 
ogni caso l'abolizione automatica del fiscal drag non 
impedir* al governo di decidere discrezionalmente di 
aumentare ancora le imposte su quelli che pagano 
Ma dovrà farla esplicitamente. Certo sarà più difficile. 
Ma lo sarà «e si dovrà spiegare perché mai si aumen­
tano le imposte sul redditi già tartassati, mentre si 
continua a tollerare enormi aree di evasione e privile­
gi lucali. 

II risultato più evidente di una abolizione sul fiscal 
drag sarà un mutamento dei rapporti di forza, Non sa­
ranno più I sindacati a nncorrere il governo ogni anno 
pei ottenere la promessa, spesso violata, di una resti-
Unione del fiscal drag ma sarà II governo che dovrà 
•piegare perchè, come e su chi Intenda aumentare II 
carico liscale. E questo evidentemente rafforzerà le 
posizioni di quanti veramente desiderano una ritorma 
liscale. 

Separazione dell'assistenza dalla previdenza e blocca 
automatico del fiscal drag potranno consentire nel gi­
ro di pochi anni di attenuare sensibilmente la redistri-
buzwne che il bilancio pubblico sta realizzando con­
tro I redditi da lavoro e da attività produttiva e posso­
no rappresentare un cuneo per aprire la strada delle 
riforme. Ma potranno rappresentare anche un test 
perverificarc chi sono i veri sostenitori delle riforme. 

Intervista a Gerardo Chiaramente 
Il dramma di Reggio, la polemica sulle schede 
e infine la clamorosa denuncia della Thatcher 

i, nonne; 
la mafia ha truffato la Ce§» 

ftaì ROMA. •Forse le cifre so­
no esagerale, nia la denuncia 
è realistica. Non voglio discu­
tere qui i motivi per cui la 
Thatcher lancia oggi queste 
accuse, so che I fatti ci sono, e 
•ano .noti da tempo, li aveva 
denunciati al Parlamento eu­
ropeo proprio il gruppo co­
munista», Gerardo Chiaro-
monte., presidente della com. 
missione, antimafia, non è 
d'accordo con chi l i mostra 
scandalizzato dalla sortila del 
primo ministro Inglese: «Il pro­
blema - dice • esiste e ,,la 
commissione antimi"» sene 
occuperà. Non c'è dubbio che 
nel campo dell'utilizzazione 
dei fondi comunitari in agri­
colture .e>l*KM0 truffe anche 
di grandi proporzioni e che la 

ti itenn.Mtl' q<W<«; reakài.o 
sminuendo tutto, come hanno 
tatto in questi giorni i ministri 
La Pergola e Mannino». 

Ma la atgnoni Thatcher, af­
fermarlo I aslnlalrli non ha 
portata nessuna prove al­
l'accusa,.. 

A fornire prove o testimonian­
ze specifiche su queste truffe 
non dev'essere il primo mini­
stro inglese ma II nostro gover­
no. D'altra parte'esistono nu­
merosi procedimenti giudiziari 
in atto. Ritengo che bisogna 
fare luce sul fenomeno pro­
prio per la difesa degli interes­
si italiani. La commissione an­
timafia ha costituito un grup­
po di lavoro al suo interno e 
intende al più presto rilenre in 
Parlamento il suo giudizio. De) 
resto noi possiamo fare solo 
questo: la realtà è chedovreb-
bero essere i ministeri e le Re­
gioni interessate a controllare 
che le truffe non avvengano 

Facciamo un passo Indietro, 
verso la Calabria, La com­
mistione antimafia è stata 
In provincia di Reggio la 
settimana scoila. Ha incon­
trato diffidenze, perfino 
contestazioni. Com'è real­
mente la situazione? 

Non esito a dirlo, sono rimasto 
sconvolto dalla visita a Reggio 
Calabria. Siamo andati 11 an­
che su sollecitazione della 
giunta regionale e abbiamo 

È vero che la Cee finanzia le truffe 
della mafia? «La denuncia della That­
cher non è una novità. Ma non si di­
fendono gli interessi italiani negando 
I fatti, come fanno alcuni ministri». 
Gerardo Chiaromonte, presidente 
dell'Antimafia, traccia un bilancio 
dell'ultima Intensa attività della com­

missione e annuncia: «Sulle truffe alla 
Cee indagheremo e riferiremo al Par­
lamento». Su Reggio Calabria dice: 
«Una situazione allucinante, gravida 
di pericoli. Servono atti concreti ed 
esemplari». Sulle vecchie schede anti­
mafia ribadisce: «Nonostante tutto era 
giusto pubblicarle». 

sbagliata. Perche al tratta di 

i ritagli di 
pettegolezzi preparati apes-
sothr^rsoaagglsqiiaUflca-
d delle forze dell'ordine, 
atagartlncotlegaraentocon 
braatla. E 11 risultato sareb­
be che nello stesso caldera-

leccato con mano c o n signifi­
chi l'ajfenharione fatta dall'Al­
to commlsilfriv Sica: Interi ter­
ritori sono occupati dalla de­
linquenza organizzata. La th 
illazione è a dir poco allar­
mante, per'certi aspetti alluci­
nante. Gli omicidi sono 

mfiRSBtag 
ti miglìèW^̂ KÓ ^uàkuBtì 
pensa chejjtMHo sommato è 
meglio che gli autori dei delitti 
siano classificati come scono* 
scimi, perchè la magistratura 
non ce la farebbe a fare i prò* 
cessi. 

Questi dati, la realtà, tono 
. noti da tempo e da tempo 

•ono aUti, n m l impegni so. 
knnl.nial fatti? 

Appunto, promesse solenni 
ne sono venule in quantità, il 
Csm ha avanzalo richieste 
esplicite per l'organico dei 
giudici. La realtà è che questi 
magistrati sono tuttora molta 
al di sotto delle necessità e 
operano in condizioni (anche 
di sicurezza) spaventose. Al­
cuni, i più impegnati nella bat­
taglia contro la mafia, appaio­
no come degli eroi solitan. La 
delinquenza organizzata con­
trolla dall'80 al 90% dell'attivi­
tà economica della provincia, 
Ma c'è un altro aspetto- solo 
l'anno scorso sono stati incri­
minati 170 ammimstraton 
pubblici nella provincia di 
Reggio. Sono sempre più labili 
i confini tra i metodi tradizio­
nali dell'attività politica meri­
dionale (il clientelismo) e la 
collusione con gruppi di delin­
quenza organizzata. 

E la sfiducia della gente cre­
sce... 

SI ed è comprensibile, Siamo 

BRUNO M I S M I N D I N O 

stati accolti con diffidenza e 
qualche volta, cqme nel primo 
incontro con la stampa locale, 
con aperta contestazione. Ci 
hanno dotto; ma cosa siete ve-j 
nuti a fan:? Ci sono stati tanti 
vertici sull'ordine pubblico, 
cui non è seguito niente. E c'è 
stato il ministro dell'Interno 
Gava che, -proprie «a Reggio 
Calabria, ha ritenuto di lare di­
chiarazioni '''i tranquillizzanti 
sulla situazione. A noi. come 
commissione parlamentare, è 
stalo concesso, alla fine, un 
qualche credito, ma a tempo 
determinalo... 

Cosa può fare e cosa pro-
porrà la cocunlsttoM aliti­

ne? 
Sono convinto che servano at­
ti esemplari, magari pochi, ma 
che dimostrino, un'inversione 
di tendenza nell'atteggiamen­
to del governo e del parlamen­
to verso una provincia asse­
diata dalla delinquenza. 

AdeaeapfoT 

Penso a , provvedimenti d'e­
mergenza e d'urgenza per gli 
organici della magistratura, 
per aumentate la qualità del­
l'intervento dette forze dell'or­
dine e per sanare alcune si­
tuazioni intollerabili e scanda­
lose in servizi della pubblica 
amministrazione. È un ele­
mentare dovere democratico 
intervenire (n questa situazio­
ne. Se lo Stato non lo fa, si ri­
schia molto, 

Veniamo alla Sicilia e a Pa­
lermo. I l sindaco Orlando è 
venuto a Roma insieme al 
vfcesuidaco Rizzo e « l capi*. 
gruppo del «TrntlgHt*» coaui* 
naie proprio per Incontrare 
l'Antimafia. Questa giunta 
continua ad essere un no-
mento di speranza nella lot­

ta ali* mafia? 
L'incontro è stato molto utile, 
ci hanno posto questioni con­
crete su cui possiamo e dob­
biamo operare. Ci hanno an­
nunziato che una solenne ses­
sione del Consiglio comunale 
di Palermo sarà dedicata alla 
lor|a alla mafia. Ci hanno imi­
tato eto clandri^flno atìuàV 
chetèmpo fa lecórnmitìkjrii 
parlamém^'ìai^eHa'trova-
vano nelle giunte è nel sindaci 
di Palermo ' degli avversari, 
perniiamo a Ciancimi!» e so­
ci, ora non è più cosi e non è 
poco. 

Incontri, coaJertnze, audl-
i loal , reUztod; la commlt 
• k » e tomi* ajofco s u non 
c'è I I riseMoarllmjin^w? 
A B a R M ^ c ^ p f r o p o i T e -

Quest'attività di Intervento im­
mediato (tra l'altro andremo 
quanto prima a Napoli e in 
Campania) tè solo una parte 
del nostro lavoro. Vogliamo 
approfondire alcuni punti no­
dali. .Abbiamo, ^ambizione di 
fornire preposte concrete su 
questi problemi: funziona-
mento della pubblica ammini­
strazione e rdegl) enti locali; 
appalti, subappalti, concessio­
ni; traffico di droga; controllo 
sul riciclaggio del denaro 
sporco; carceri.Sono punii 
decisivi per il,rinnovamento 
democratico del Mettogiorno. 
La battaglia contro la delin­
quenza organizzata e per la 
democrazia è oggi parte prin­
cipale nell'impegno meridio­
nalista. 

Intanto non d placa la pote-

delle vecchie sebede raccol­
te vent'annl fa. Anche da si­
nistra e all'Interno del Pel, 
la critica continua, Macalu-
so ha parlato di decisione 

Terranova, La T o m o Dalla 
Chiesa eh* si trovava» su 
ben altro fronte... 

Nella prefazione alta pubblio 
cazione delle schede ho spie­
gato l'origine di questa raccol­
ta. Si tratta di schede che ri­
sentono del clima di quegli 
anni. Non sono state sottopo­
ste a nessun tipo di verifica. E 
perciò trovo giusta (attecisto-
ne-atiottata dalle corrifniisk^ 
né anUmafla*d>P76=tc\*a«ó* 
La" Torre e Terranova^) di non 
pubblicarle. Anche noi del re­
sto abbiamo stabilito di non 
tenere conto di denunce ano­
nime. L'ho scritto chiaramen­
te, non ritengo che questo ma­
teriale dia un contributo alla 
lotta alla mafia... 

EidtorarjeKbépebbllcarie, 

Gli argomenti di Macaluso so­
no seri e riguardano questioni 
di principio (anche se il ri­
chiamo Alla rivoluzione fran­
cese mi sembra francamente 
eccessivo). Sono argomenti 
che ho usato anch'io in com­
missione e altrove. La decisio­
ne assunta, sulla quale io stes­
so avevo dei dubbi, tende a 
stroncare una campagna con­
tro il Parlamento, D'altra parte 
queste schede erano già in 
possesso di qualcuno, tant'è 
che il «Giornale» di Montanelli 
ne aveva iniziato la pubblica­
zione in anticipo, À questo 
punto ritengo sia stato saggio 
evitare il sospetto che un orga­
no come la commissione par­
lamentare volesse coprire 
chissà quali colpe o responsa­
bilità di uomini politici. Difen­
do perciò la decisione della 
pubblicazione che potrà con­
sentire a molte persone o a 
chi era loro vicino di difender­
si da calunnie e accuse La 
commissione si è impegnata a 
rendere pubbliche anche le 
loro difese. 

Intervento 

Pro memoria 
per la sinistra de 

L
a sinistra de (al­
meno quella 
lombarda) ha 
individuata un 

^ ^ ^ buon candidato 
alla segreteria, 

anzi ottima Martinazzoh ha 
la statura politica, il presti­
gio personale, e le capacità 
professionali per dare un 
volto attraente al partito de­
mocristiano, senza indebo­
lire il governo, Forse, il pro­
blema sta nel fatto che, co­
me è in parte inevitabile in 
un partito complesso ma 
oligarchico, il confronto si t 
stabilito soltanto fra perso­
ne e non anche fra pro­
grammi. Infatti, la debolez­
za della sinistra democri­
stiana nel suo insieme e 
consistita, soprattutto nel­
l'ultimo periodo, nella aua 
incapacita o nella sua man­
canza di volontà di affronta­
re di petto i tre compiti pnn-
cipali del partito peri i pae­
se. 

Giunto alla presidenza del 
Consiglio, De Mita ha atte­
nuato o addirittura cancel­
lato le sue propensioni rifar-
matrici. D'altronde, la sini­
stra lo ha assecondalo in 
questo disegno, o meglio 
non ha ritenuto di tenere al­
to il tiro sui compiti fonday 
mentali che la caratterizza* 
no e che ancora la attendo­
no. Cosicché, la candidatu­
ra di MarbnazzofJ appare 
piuttosto indebolire la sini­
stra nel complesso che non 
rafforzarla polche è la can­
didatura di una-persona e 
non di un programma. Vale 
allora la pena di ricordare 
alla sinistra democristiana I 
tre temi intomo ai quali si 
dovrebbe articolare II suo 
programma e si dovrebbe 
rilanciare la sua iniziativa 
politica. Se il grande centro 
è oggi cosi glande e, cosi 
centrate, questo lignifica 
c«'ff - t inho*aineri ioVoeÌ 
partita' nari * «tato spinto 
abbastanza'aventi; non •He < 
avuto abbastanza successo, 
non ha eliminata affano fé 
correnti tradizionali. E può 
anche esaere vero che il do-
roteiamo e il cuore del parti­
to democristiano, ma que­
sto non significa affatto che 
debba essere maggioritario 
dentro la De, soprattutto se 
il rinnovamento del partito 
avesse saputo attrarre ener­
gie nuove. La debolezza 
della sinistra democristiana 
nell'ambito del rinnova-

'mento del partito appare, 
alla luce delle esperienze 
degli estemi del 1981, in tut­
ta la sua evidenza. 
Gran parte della sinistra de­
mocristiana, inoltre, ha 
sempre avuto una notevole 
diffidenza nei confronti del­
le riforme istituzionali avan­
zale da De Mita. Non a ca­
so, con pochissime eccezio­
ni, i suoi rappresentanti non 
si sono affatto caratterizzali 
nel senso della proposta in­
novativa, del pungilo parla­
mentare, dell'intervento au­
tonomo. Nel migliore dei 
casi hanno accettato quan­
to De Mita veniva, non sem­
pre in maniera sufficiente­
mente chiara, proponendo, 
senza peraltro precisarne le 
posizioni e rilanciarne le 
iniziative. Se però il proble­
ma del sistema politico ita­
liano consiste nell'invec­

chiamento e nell'inadegua­
tezza delle strutture Istitu­
zionali e delle procedure, 
allora la timidezza della si­
nistra democristiana (the 
non slgnilica affatto che le 
altre correnti democristiane 
siano slate audaci) appare 
particolarmente grave. 
Forse la spiegazione consi­
ste in una malintesa conce­
zione del propria ruolo da 
parie della sinistra democri­
stiana. Si direbbe che essa 
abbia sempre temuto l'af­
fermarsi di una democrazia 
compiuta, da intendersi co­
me una democrazia dell'ai-' 
temenza, reputando che ne' 
avrebbe ridimensionato*'il 
ruolo. In non pochi casi,'' 
esponenti della sinistra de­
mocristiana hanho'manife-
stato il timore che l'alter­
nanza spingesse la De verso 
il polo moderalo del siste­
ma politico. E hanno quindi 
preferito caratterizzarsi co­
me la corrente più aperta 
ad un rapporta privilegiato 
con II partilo comunista. Ma 
questa concezione non solo 
mantiene in piedi elementi 
di conzoc'etwismo, ma con­
sente paradossalmente al ' 
socialisti di apparire al tem­
po stesso come garanti di 
una formula politica chiara 
e come I veri altemal'vittj 
(In quanto contrari al con-
aoclativlsma). Invece, il 
ruolo della sinistra democri­
stiana in una democrazia 
dell'alternanza sarebbe par­
ticolarmente Importante. In­
fatti, qualora fosse al gover­
no una coalizione con la 
Democrazia cristiana, la si­
nistra manterrebbe un.suaj 
"ruolo Incisivo sull'alone d|? 
gownìo.-' 

uafom la De fos­
se all'opposizio­
ne, proprio la-

-PI**™» W b 
Torte,- 'qualMca-

1 •'••••^ ,M',-pt3ptjs"l3«>ì 
ambirà'c%tiocrl«iana*»rlWi 
sentirebbe alla De sia di 
non scuoiare in una posi­
zione troppo moderala sia 
di presentare all'elettorato 
un volto variegato e al tem­
po stesso attraente per quei 
settori Intermedi dell'eletto­
rato di volta in volta Insod­
disfatti dall'operato della 
coalizione di'alternativa e 
ckmonosìante non partico­
larmente moderati. 
È sorprendente, invece, che 
la sinistra democristiana 
non abbia voluto finora 
prendere atto che il rinno­
vamento del panilo non sa­
rà possibile senza una r i t o 
ma delle Istituzioni e che 
solo la riforma delle istitu­
zioni può rendere possibile 
e praticabile l'alternanza e 
quindi esaltare politicamen­
te e programmaticamente il 
ruolo della sinistra democri­
stiana, lavorendo proprio 
quella riforma della politica 
che molti sembrano avere a 
cuore ma che pochi riesco­
no poi a tradurre in precise 
riforme istituzionali, La sini­
stra de ha ancora il tempo 
di fare questo per arrivare al 
congresso con un profilo al­
to che non sia solo disegna­
to dal suo candidato, ma 
che sia incarnato nei suo 
programma. Non e soltanto 
un auspicio: « un Imperati­
vo politico. 
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